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L E Arane vicende , che ha perpetuamente fofferte la cauta 

del Padronato Scaglione, per quelle fatalità, cui dicono 
d’eficr le caule foggettc, fono Hate si (Ira vaganti , che 
ne hanno rilentitc 1 ’ amarezze non falò gli Attori, 
o fiano li principali litiganti D. Emilio del Pezzo , e 
D. Gennaro tuo figlio , ma gli Avvocati ancora di codiai : e può 
fervi rne di ripruov* quella della fcrittura . Per beo’ 8 . anni litigi 
D. Emilio nel S.C. , ove nel 1752* riportò finalmente la favor» 
volc fentenza, eolia quale eden doli annullata la donazione del fud- 
detto Padronato, fatta da D. Gennaro Seniore fuo Padre a D. 
N fecola del Tufo, ne ottenne la pertinenza co’ termini di fpt- 
ttavifle, CT fpctìarc . Ma due anni dopo perdè nella R. C- di 
S. Chiara , quanto avea guadagnato nel SC-, per la di lei Con- 
ferita de’ 28. Gennajo , e per io Difpaccio àczó. Febbraio 1754. 
col quale fi ordinò, di fofpenderfi gli atti del S.C. , e di rimet- 
terli la caufa alla Curia Vefcovile di Averla. 

Riufcì nondimeno agli Avvocati del di lui figliuolo D. Genna- 
ro di riordinare la Beffa caufa nel 177$. in guila tale , che 
ficcome, dopo 5. anni di contrafii avuti col Canonico del Tufo 
nella Regalò, ottennero la confulta favorevole del 1. Febbraio, e 
confeguen temente il Difpaccio uniforme dc’a 2. Maggio 177?-» col’ 


J uale fi comandò, che il S.C. continuane a proceder nella cau- 
1, con porre in fequelìro i frutti del Padronato; cosi, dopo 4. 
anni di lite proleguita nel S. C. ottennero la fentenza degli xi. 
Gennaro 1783., colla quale fi ordinò l’ elocuzione tfeUa primate 
fi condannò ancora il Canonico , alla reftituzione de’ frutti dal 
«752. in avanti. ' - , 

Ma le D. Gennaro dei Peno , mercè il valore de’ Tuoi Avvocati, 
è fiato più fortunato del Padre, nel rivendicare la fpettauza, ed 
i frutti ancora del Padronato; non è fiato meno feiagurato dell’ 
Avo, nd far fi cftorquere dal Canuto dal Tufo la ctflione del- 
l’intero importo de’ frutti medefimi, aicendenti nientemeno, che 
a 6 4 00. ducati, per foli due. 400. 

Se defluito intanto dalla Meraviglia le vicende di quella caufa , non 
.farà che di ftupore il icntir , che alle peripezie degli attori fianp 
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fuccedute quelle ancora de’ Difenfori di D- Gennaro : come quelli 
che, dopo i lunghi difaggi durati nella difficile graviffima difela 
della Tua caufa , (offrono ora i difpendj, e dilTapori della Tua in- 
gratitudine . Imperciocché efferndo flati forzati dalle improprie ma- 
niere fue , e de’ fuoi zìi materni , a domandar la taffa delle fati- 
ghe, delle foefe, e de’ palmarj loro; hanno, per di lui colpa, a 
contraffar’ cfB ancora col Canonico del Tufo, per efler’ in parte 
foddifatti di quello , che è flato loro taflato . Poiché avendo il 
Canonico ottenuto con decreto del S- C-, di efegui rii l'accenna- 
ta convenzione , ftipulata con D- Gennaro, con impartirli termi- 
ne all’ eccezioni da coftui oppoftegli; pretende in (orza delia me- 
defima , di doverli a lui liberare il depolìto de’ due- 751-’, perve- 
nuti dal fequeftro de’ frutti del Padronato, e non già agli Avvo- 
cati di D- Gennaro , che li ripetono in forza della tafla , come 
frutti da Ioto ricuperati . ... . 

Per confutar’ intanto la pretenzione del Canonico, divi feremo , pri- 
ma le ragioni per cui , quel depofito fi debba agli Avvocati di 
D- Gennaro aflolutamente liberare , e dipoi le ragioni , per cui 
deelì ciò al Canonico denegare. 

$. I. 

Il d’epoftto de' frutti fequcflrati nel S. C. fi dee affolli - 
tornente liberare agli Avvocati di D. Gennaro 
del Pezzo . 

N On può metters’ in dubbio , che 1 ’ acquiffo di que’’ frutti fi» 
uno de’ vantaggi, da D- Gennaro riportati dal patrocinio de 
fuoi Avvocati. Effi dopo d’aver fuperat’ , c vinte tutte le oppd- 
fizioni , onde il Canonico pretefe nella Reai C , di non dover 
ella dipartirli dalla Confulta,e dal Difpaccio del 1754» affinchè 
rimanerti: effettivamente fofpela la fentenza del 1751- , e venif'«e 
confeguentemente confermata la remiflione della caufa alla Curia 
di Averfa: dalla quale, egli dicea,ch’elTendo flato canonicamente 
jftitnito in quelle Cappellani, a lei fpettava di veder, fe dovea, 
o no, rimanerne privato ; Dalla di loro difefa dee D- Gennaro 
unicamente riconolccre la faviiflima rifoluzione, prefa dalla R.C., 
ed autorizzata dall’ uniforme Sovrano Difpaccio de’ zi- Maggio 
1777., di dover cioè il S.C- continuare a procedere nella caula, 
e di porre frattanto in fequeftro i frutti|delle Cappellani . Opra 
anche tutta loro fu fucccflivamcntc quella , di ottener nel S.C- , 

e dal 
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e dal Marchefe Porcinari CommefTario , di far fequcftrare i frut- 
ti de’ fondi del Padronato , e di obbligare i Coloni a depofitame 
le corrifpofte in denaro , c di mandarvi ogni anno lo Scrivano 
per efiggerlo; come fi ha dagli atti (r). 

Or chi non fa, che gli Avvocati su’ beni, da loro ricuperati , vi ac' 
quietano tal diritto, ed azione, per gli onorari, e palmari loro? 
che vengono per quello titolo preferiti a qualunque altro credi- 
tore de’ loro clienti ? Coteflo dritto di prelazione , eh’ è da per 
tutto infegnato da’ DD. , ed univerfalmente canonizzato dal Fo- 
ro , fi ripete fra gli altri del celebre teflo della L. 5 ff. Qui 
por. in pi.^n. (2); dove Ulpiano divilando l’eccezioni , che ha la 
regola generale: Qui prior in tempore, potior e/i in iure (}) , le 
fonda , e divila in quei principi , e cafi , ne’ quali ii Creditore 
pofteriore falva, e rimette nell’ efier fuo la cofa , ad altri prima 
ipotegata ; ed eiemplificandone alcune fpecie, dice : Interdum pofle ■» 
rior potior e fi pipatori: nt putti fi tu rem ijtam confervandam im - 
penfium efi , quod ftquem credidit : veluti fi rinvìi fuit obi ignea , 
O* ad armandum carri , vel reficiendam ego credidero . E nella 
feguente L. 6 ■ foggiunge: Hu/us enim pecunia Jalvam fecit to- 
tius pignori t cauiam ; Quod potorie quii admittere , Ì 7 fi in ci* 
boria nautarum fuertt creditum , fine qutbus nnvii falva perve- 
nire non poterai . r. Item fi quii in mercei fibi obhgntas ere - 
diderit , vel ut finiva fiant , vel ut naulum cxohntur , potentior 
erit , licer pofiertor fit ■ narri ipfuin naulum potentini efi. 
a. Tnntumdent dicetur, et fi mercei horreorum , vel area , vel 
vettura jumentorum debetur : nam ©* fnc potentior efi . Lo che 
vien anche collabilito nella L ■ Cum duobui 5 a- $.10. ff. Pro fo • 
ciò , ed in più luoghi del Codice , e fpecialmente nella L . Cre- 
ditor 25. de reb. cred. , e nella Nov. 97. di Giuftiniano cap. 3- 
dove 1 ’ Imperatore dice : Novimut , & anterioribui credi roribur 
altquat hypotbecai praponere funtore! , exi/lentcs ex privilegili 
et legibui data : quale efi quando aliquii propriis pecuniis prò* 
curaverit navem comparare , aur fabricare , aut reparare : auf 
domum forCan adificare , aut etiam emi agrum , aur aliquid fio- 
rumi In hii enim omnibui priore ! exiflunt poftenores . credito- 
re t , quorum pecunia empta, aut renovata rei efi, Hi qui etiam 

A 3 multo 


(1) Card, de Luca difeurfi. 158. de Credito, n.i. Pratui obfiervat.óf • 
(2.) Fol. 191. ad tqp. 

(g) L. Si fiundum 4. Cod. Qui por. in pign . 

L. Quoti et 15. Cod. %>e rei vindk. 

Cap. Qui prior. de R. J. in 6 • 
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multo arttiquiores funt. Qual privilegio , odia diritto di prela. 
zione vien caratterizzato con tre dipintivi , come oflerva il Go- 
tofredo fu la lodata L. Interdum . n.44 Porro privilegium ili ni 
plura capita habet : unum tacita hypotheex , L. 1. ff. In quibut 
cauf. pign. /Il rerum , ut anterioribus tempore perfonalem allto- 
tpem habenttbut . Mynfingen obfervat. 40. Terttum , ut expreffaiti 
habentibu « crediror prxferarur . . . « 

Or le la rifezione di una cafa comune , o ad altri ipotegata : la 
compra , la cognizione , 1’ equipaggiamento di una nave: il de- 
naro (pelo pel noleggio, o per le di lei munizioni , come per gli 
viveri dell’ equipaggio, o per falvarla dal naufragio : come altresì 
la fpefa fatta per la compra , o riftaurazione di un agro , di un 
predio, o d’altro fondo, rendono gli autori di s\ fatte fpde po- 
ziori , e preferiti agli altri creditori anteriori, cd ipotegari fulla 
nave, e filile merci fue, com’ anche fui valore, e frutti de ton- 
di (ledi, per la potiflìma ragione d’ averli erti falvati, o rillaura- 
di ; quella (leda ragione milita, e vai tanto nel preferire gli Av- 
vocati , ed i Difenlori d’ un Cliente agli altri di lui creditori tul- 
le cote , col di loro patrocinio ricuperate , quantocchè quelle G 
hanno come per opra loro principalmente falvate, ed elidenti. 

Quella dottrina ab antiquo iniegnata fulle Cattedre, e generalmente 
ricevuta ne’ Tribunali, vien comunemente follenuta da DD., come 
ù ha fra gli altri predò il Rodriqucz , De privileg- credi tor. par. 
j. artic.3. ove al num- 44. dice: Deniquc obfervandum exeadent 
caufa, 0 * ratione , nempe favore l ludti , 0 * publica Reip ■ unii- 
tate, fai aria Judicum , 0 * /Idvocatorum , Lttteratorum , 0 Se ho- 
la fli forum , habere privilegia inter amnst creditore! , cum prò 
labore , 0 ' (tonare acripiant , ut ex dottrina G loffie in Can. qut 
ftudet. quell. 1. docet Gregari ut Lopez in Gloff. L. H- ttt. 8. 
par.f. Pro quo facit , L- 14- tit. 6 • de los Abogados par. 3. ibi 
Thome Salario de la Parte 0 r. fegun fu Sabiduria , o el traba* 
jo. Et in L- 3. tit. 31. par. ». iti Glof dicit Gregorius Lopez , 
quid ftlariit DD. debetur favor, ficut caufx dotis, fecundum Bar- 
tolum , 0 * Baldum in L-t-ff. fol. matr. Et racitam hypothecatn 
habere a iure induttam , rum privilegio prxlattonìt , quemadmo- 
dum Fifcut , 0 * dot in pluribus cafibut , ex eodem Bartolo , Bal- 
do , Angelo , Soccino , Ripa, 0 * J afone in ditt- L- 1. ff- fol ma- 
tr. tenet Fhrens de Mena lib.\. var. quell, q. 8. V *• ,IU >n 7 °- 
& fecundum (tane opinionem judicatum fuiffe teflatur Rebujjut 
in tratt. de privileg. fc botar . , privil. 118. per totum . Ex hoc 
igirur favore , 0* publicx utili taf it cauf a ; cum 0* Judice ! , 0* 
Aivocati fu ut milita , Remp. hrteraruif clypeis , 0 arimi de- 
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feniani , trg. L. Advocatì . Coi. de Aivoc . iiverf. indie. tale fri 
vileqtum induci ,colligitur ex fupra tradita DD. auttoritate , 0 * 
' dottrina ; a qua indicando , 0* confulendo rccedendum non effe^ 
profitetur Florens de Mena , « 5 / proxinte d. q. 8. n. 70. in fine , 
0 * eleganter novijjime Stephanus Grattanus 1. par. dii'cept. cap. 
157. ex ». 17. 0 * /èy. E dall’ Addizionatore al luddetto Rodri- 
quez fono a quello proposto benanche allegati , Gaito de erti.. 
cap. 11. q. il. ir: 156 - , Pa (quale de vir. patr. pot. par. 4. cap. 6. 
n.66 . , Pietro Barbofa »» L. i.jf. fot. matr. par.$. n. a<., Emanue- 
le Barbofa in remijj. ad LL. Portogai. lib. 1. tit. 48. V 7. Zac- 
chia de Salar, q. 97. ». 2. e 6. Nonio A colla de privtl. credit. 
Reg. I. Ampaliat.z. per totani , precipue « 415. (D“ Jeq. ubi hanc 
fenrentiam ftrenue defendtt , ii/m mordicus fu/hnet paritatem 
cauftt dotis , 0 * ftudii , obiettifq. fatisfacit , c Salgado Labyrint. 
cred. par. 3. cap. 9. a». 1 8. 

Ed in vero, fe torna in vantaggio benanche del Pubblico , non che 
de’ particolari interelfati , che fia falvo , c rimetto nell’ cfTer fuo 
fruttifero, e commerciabile, un predio , una nave, un negozio, 
pel comodo, e follie vo, che ne- rilènte ancora la focietà , e ’l com- 
mercio , dal falvo arrivo d’una nave , e dalla coltura , e buon ef- 
fcr de’prcdj; colìcchè il privilegio della poziorità, e della prela. 
zione , che fi dà fu de’ medefimi a chiunque s’ interefla nella di-v 
loro falvezza , vien garantito anche da quello pubblico riguardo; 
onde il Gotofredo fulla lodata L. Interdum ». 2. dice : Jd utili - 
tati publiae darur ; ci è forza di confettare , co’ fovracitati DD., 
che , per queflo (letto pubblico rifletto, lembra, con altrettanta mag- 
gior ragione, dovuto agli Avvocati cotcllo privilegio fu’ beni, mer- 
cè il loro patrocinio lalvati , quantocchè 1’ ufficio loro è di fu» 
illituzione non folo Civile, e pubblico; ma benanche ncceflario, 
e decorofo. Civilis fapientia, res efl fanttijjima , necejfaria , lau- 
dabili! , lì ripete in più luoghi delle leggi (1); Ed il minillero 
degli Avvocati elfendo, ugualmente che i Magiflrati , ed i Giudizj, 
intefo a lai vare, e confervare i beni, i diritti, e la vita de’ Cit- 
tadini , torna non folo in vantaggio de’ Clienti , ma benanche 
ad utilità tranquillità dello Stato . Tantocchè l'Impcrator Leo- 
ne, dice degli Avvocati: Non min*! provident fiumano generi , 
quam fi prxliis atque vulnenbus , parriam , parenteique ferva- 

A 4 rent . 
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(1) L. furi operam 1 • ff. de juft. 0 * jur ., L. PrxCes prò vincite 

1. §.5. ff. de extraord. cogmt . L. Laudabile 4. C. de.Advoc • 
àiverf. Judic. 4 
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rent (i). E l’Impcrator Anafiafio nella citata L. Laudabile fi fpie- 
ga cosi : Laudabile , viteeq. homtnum necejfarium /li vacar ionis 
off cium , maxime Prtncipahbus premiti oporret remunerari. 

Quella teorica intanto le ottimamente lì allega , e fi oflferva per gli 
patrocini , c funzioni degli Avvocati, e Procuratori , affinchè fieno 
foddisfatti degli onorari loro, in preferenza ad ogni altro credito- 
re, filila cola da loro guadagnata; quanto debba, piucchè in ugni 
altra caula, meritar luogo nella prelente, pel grave, utiliffimo pa- 
trocinio dagli Avvocati d Ambrofio predato a D- Gennaro del 
Pezzo, nel rivendicargli il Padronato Scaglione, pyò ciafcuno ag- 
gevolmente ravviarlo , nommeno dalla difficoltà da principio in- 
contrata , per lulcitar’, e rimetterne in piedi , contro la Confulta 
della RC- , e contra il Dilpaccio del 175+. la caufa già da zi. 
anni lopita , e lepolta : che dalle forti oppolizioni d'un Avvedano, 
invecchiato a litigare per quello Padronato ; giacché fin dal 173 3. 
il Canonico del Tufo contele nella Curia di Averla, con D.Dia- 
na Rocco Madre, e Tutricc di D.Emilio del Pezzo, per metters’in 
polléllò dalie Cappellani Padronali , come nominatovi dal Padre: 
come altresì dall' importanza della del titolo , della pertinenza, 
e del pofselso dell intero Padronato ; Il quale eflfcndo fin dal 1718. 
pallaio nella cafa del Tufo, ficcome 1 ' anzidetta D- Diana Roc- 
co, dopo di averne perduto il polfelforio nel 17;?; non azzardò 
d’ imprenderne il petitorio, parendole l’ imprefa dittici filli ma ; così 
il di lei figliuolo D Emilio, tuttoché l’avelTe intraprefo, e gua- 
dagnato nel S.C- nel 1751. ; per lo rovefeio nulladimeno ,che poi 
ebbe nella R.C, e per lo Difpaccio del 175+-, credette cofa di- 
fperata, di poterlo più ricuperare. 

L’averlo intanto gli Avvocati d’ Ambrofio rivendicato al di lui fi- 
gliuolo D Gennaro, dopocchè la cafa del Tufo n’era da dj- an- 
ni in po(TelTo,per doppio titolo di donazione, e dopo che erano 
riufeiti inutili, e vani i giudizi intentati , così dalla Vedova del 
donatore nella Curia di Avcrfa , come del di lei figliuolo D. E- 
milio nel S. C. , e nella R. C. ; c 1 ’ averlo in quello fiato di 
cole ricuperato nel 1783- affieme con tutti i frutti decorfi dal 
1751. in avanti, con averlo relìituito a D. Gennaro, con altre- 
tanto vantaggio dippiù , quanto 1’ è mai quello di pofièder’ egli, 
come fuoi propri, i fondi del Padronato, e di liberamente difpor- 
re de’ loro frutti ; giacché eflendo fiate dichiarate laicali le fue 
Cappellani , eccetto i due. 48., che ne afsorbifcono i pefi del- 


(1 ) L. Ai jocatt 14. Coi. de Aivoc. di uerf.Audic. 
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ìc Mfeffc ì può egli a fuo bel aggio profittare del dippiù de’ 
fratti, che rendono le 23. moggia di terra, che fono loro do- 
fah ; Da tutto ciò fi vede , che gli Avvocati fuoi non folo han 
falvata la cofa controversi , ma che anzi abbiano fatto tanto dip- 
più di coloro, che abbiano armata, o falvata dal naufragio o 
da’ pirati una nave : e di coloro , che abbiano comprato , o > ri- 
fiaurato un predio , ad altri prima obbligato ; quanto mai più 
coraggiofo, ed utile è fiato il di loro patrocinio, nell’ aver, do- 
po 9. anni di travaglio , non folo rifufeitata , e mefla in piedi 
una caufa , due volte perduta ; ma di aver con ella ricuperato 
e reftituito a D- Gennaro il Padronato Scaglione , in affai mi- 
glior condizione di quella, che no ’l poffedettero gli antichi fuoi 
Padroni . 

Quelli riflefl] di fatti, e di leggi , per cui fembra dimoiato, che 
gli Avvocati d’ Ambrofio, per aver lalvato , e conquiftato a D. 
Gennaro del Pezzo il titolo, il polfdlo,ed i frutti ancora di io. 
anni addietro del Padronato Scaglione , abbiano su’ medefimi ac- 
quiftata la tacita ipotega , colla poziorità e privilegio di prelazio. 
ne , per efier foddisfatti degli onorar; , e palmari loro, in elclufione 
di qualunque creditore , baftarebbe a diftruggere qualunque pre- 
tenzione, che ’l Canonico del Tufo vantaflc lui depofito de’ frut- 
ti : come quello , eh' elsendo parte appunto de’ frutti da loro ri- 
cuperati , fi ha come di iua natura principalmente obbligato al 
diritto di prelazione , che vi hanno elfi acquifiato , in forza del- 
la fentenza ftefifa,per cui quei frutti divennero proprj di D. Gen- 
naro . 


Su di che giova ancora <Ji oflervarc , che avendo egli , in efecu- 
zionc della fentenza , prefo il polfelfo del Padronato , e de* 
fondi fuoi ; ed efiendofi dalla fentenza medefima tolto il feque- 
ftro , ed ordinai’ ancora la liberazione del depofito a fuo benefi- 
cio; egli non folo non dovea , ma ne anche potea difporrc de’ 
frutti depofitati, in altrui favore; sì perchè il primo fuo dovere 
fi era, di riconofcere in parte coneflì le mani benefiche, che glieli 
aveano conquiftati ; sì anche , perchè reftando i medefimi, per gli 
accennati principi, affetti, ed obbligati a’ fuoi Difenlori ;non avea 
egli la libertà di diftrarli , e cederli ad un efiranco , c perpetuo 
fuo contradittore , com’ è il Canonico del Tufo. 

Crefce quella ragione dal vederli , che gli Avvocati d’Ambrofio, avendo 
fin da’ 15-, e 23. Settembre 1783. domandata la Calìa , nella R.C c 
nel S-C,per cui cfpreffamentc fecero iftanza,di rellare in nome loro 
fequcftrato il depofito dc’fruttijcotefta ifianza, colla fua monizione fin 
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dall’ora fu notificata a D. Gennaro (i) : ficcome fin dalf ora il 
di lui Procuratore fi prefe gli atti a pcrcontare , per farvi la pe- 
tulante ri (polla , che poi vi fece (») . Sicché eflendofi con ciò 
^concettata con lui la lite della taffa , e del lequeftro del deputi* 
to ; quello fi refe quindi litigiofo. E ficcome gli Attori , pel 
quafi contratto , che feco porta la contellazione della lite , . 
vennero a legittimare, e perpetuare l’azione, che vi aveano ac- 
quisita ; così D. Gennaro , per lo flcfi’o quafi contratto , ven- 
ne vieppiù obbligato a non poter’ in modo alcuno difporre de’ 
frutti del depofito , fcnza l’autorità del S. C. , e fenza eh’ avertè 
prima dimolìrato , di aver già foddisfatti gli onorar) , e palmarj 
agli Avvocati, che ne aveano domandato il fequeflro • Conciofiac- 
chè ertendo già cola rilaputirtìma in legge, che la citazione , e la 
giuridica notificazione del libello porta feco la pendenza , e la 
prevenzione della lite (3): e fa , che la cofa dedotta in giudizio 
diviene per fe medefima litigiofa ; fi fa confeguentemente , che, 
durante il corfo della lite, niente portbno le parti innovare fulla 
medefima; e farebbe un attentato nommeno de' litiganti , che del 
Giudice ifìelfo, l'immutare in parte lfl fiato della -cofa dedotta in 

? giudizio (4). Tantovero , che l’alienazione fatta dal Reo della co- 
a litigiofa, è per fc medefima nulla, e di niun vigore (5). /Ir- 
tenratnrum raufa , dice a quello propofito il Bocmcro , eh am ai 
arridenti a litium fjpctlat , qua ninil almi funi quam fattum Ju- 
dicij , vel lirigantium iniquum , quo flatus litis, vel rei in lirent 
dedurla immutatur . Tale quid litis pendenti a , qua jure novo 
ex rifattone rite infinuata nafeitur , non admittit ; Cum lite 
pendente nihil fit innovandum . Clemcnt. 2. h. t. Quin potius 
id quod attentatur , vel innovatur , nullum fit . Cap. 3. & 4. 
b. t. ( 6 ) . * 

Oltre di che ertendo già feguita la tarta, così nella R.C. come nel 
S. C- , per cui gli Avvocati di D. Gennaro fon divenuti per- 
ora 


(1) Fot. 1. ad 9. proce/fus Taxa. 

(2) Fol. 323. <? 24. ibtd. 

(3) Cap. Gratum 20. X. de offe. jud. de leg. 

Cap. Propofuifti 19. X. de for. comp. 

(4) Toto tic. decretalium . Ut Iste pendente. 

Clementin. 2. tic. eod. 

($) Cap. Ecclesia S- Maria 3. X Ut lite pendente . 
Cap. Difpcndiis . 1. tit. eod. in 6. 

In fi. Canon, lib. 2. tit. 16. i. 
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ora' liquidi fiioi creditori di ottocento dncati , odia d: Comma 
maggiore del depofito; quello deelì per altrettanta ragione libe- 
rar’ interamente a-loro beneficio , quantocchè, in fequcla deli’ i- 
ilanza, da loro fatta pel di lui fequefiro, per la fi cu re?za appunto 
della taffa domandata , il medefimo è dato interamente evitto , 
ed alforbito dalla falla già fatta . Lo che deefi con tanto mag- 
gior fondamento nel noltro calo praticare , quantocchè il depo- 
rto, fu cui fi è contelìato il giudizio della falla, non può dubi- 
tarli , che, anche fenza quella conteflazione , non fia dovuto agli 
Avvocati* d’ Ambrofìo, per 1 ’ efclulivo diritto della poziorità, c 
della prelazione , clic vi hanno acquilìato col di loro patrocinio. / 
fNt.fr * 

§. II. 


Il Canonico del Tufo noti ha' diritto di contraflare agli Av- 
vocati di D; Gennaro del Pezzo la liberazione del 
depoftto de frutti del Padronato Scaglione. 

D A quanto abbiamo finora accennato intorno alla poziorità , e 
preferenza, che hanno gli Avvocati su’ beni, mercè il di loro 
patrocinio ricuperati , par che non dovremmo nè punto, nè poco 
brigarci della pretenzione, dal Canonico affacciata fui depofito de’ 
frutti ; poiché effendo quelli parte appunto de’ frutti , e vantaggi, 
che ha D- Gennaro dei Pezzo riportati dalle fatighe , c valore 
de’ ftioi Avvocati, ad elfi debba privativamente liberarli , in conto 
de’ palmari , ed onorar) loro, in efclufione di qualunque diritto, o 
azione polla il Canonico vantarvi . Ma per ifgannarlo da ogni: 
equivoco, che abbia egli prefo full’ iftrumcnto della ceffione, fet- 
tagli da D. Gennaro di tutti i frutti del Padronato , e fpecial- 
mente di quei , che fon venuti in depofito , crediamo , d’ elfer 
piucchè fufficienti alcune poche ofservazioni di fatti , che fi ri- 
levano dalle circollanze del tempo di quel illrumento , e delle 
perlòne , che l'hanno flipulato. 

E riguardo al tempo, comparendo il medefimo flipulato a’ io. De- 
cembre 1783. (1) ; quella fola data dovrebbe chiudere la bocca 
al Canonico , e farlo ravvedere , che qualunque azione polla egli 
ripeterne, in ordine a’ frutti depofitati: come polleriore di tem* 
po , vien fempre efclufa dall’ azione degli Avvocati di D. Gen- 

A 6 na- 


(1) Fol. 317. a 331- 
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naro ; Poiché quefta traendo l’ origin fua dal principio della 
lite, odia dall’ obbligazione , che coftui contrade con loro, fin da 
che imprefero la di lui difefa nel 1775-1 ficcome acquiftò tutta la 
fua fermezza dal fine della medefima , odia dalle compiute vitto- 
rie , da loro riportate, cosi nella R C- nel 1779., in cui ottenne- 
ro fra 1 ’ altro il fequeftro de’ frutti fuddetti , come nel S- C- 
colla fentenza degli 1 1. Febrajo 1783. , colla quale gli conqui* 
fiarono ancora tutt’i frutti, maturati dal 1751- in avanti: Cosi 
è data legittimamente confermata in tutto l’erter fuo col giudizio 
della tarta , da loro idituito fin da' 15., e zq- Settembre 178$. Ertcndo 
dunque fazione del Canonico tanto porteriore a quella de^li Avvo- 
cati d' Ambrofio, quanto mai quella la preceda , c per l origine, 
e codi turione fua, e per eifer fiata giudizialmente iftituita , e di- 
retta contro lo dedb depofito, tre meli prima, che norv avcfs’egli 
ftipuhta con D- G.-nnaro la cefsione de’ frutti ; non può la pri- 
mi non rimaner vinta, ed efclufa dalla feconda , non folo pel 
dritto di poziorità, e di prelazione , ond’ è dalle legqi garanti- 
ta , ma benanche per la di lei notoria anteriorità , giuda la trita 
mal ima legale: Qui prior in tempore , potior eli in ture . 

Ed in vero , ertendo fiata quella di loro azione , non folo legitti- 
mata colla conteflazione del giudizio della tarta , ma benanche 
efprefiamente diretta fopra i frutti del depofito, i quali fono fiati 
quindi evitti , ed afiòrbiti dalla fomma già tartata in lor favore; 
non intendiamo , per qual principio il Canonico porta , in efclu- 
fione de’ inedefimi Avvocati, precapirli in forza d un ifirumen- 
to , che per ragion di tempo , e di poziorità , è del tutto porte- 
riore alla privilegiata di loro azione. 

Millanta egli , che avendo prodotte le nullità avverfo quella parte 
della fentenza , che 1’ ha condannato alla reftituzione de frutti ; 
cotcrto rimedio avendone impedita l’efecuzione, non porta quindi 
dirli , che i frutti del depofito fiano partati nel dominio di D. 
Gennaro: ficcome non vi fono, a fenfo fuo, pafsati gli altri da lui 
efatti prima del feqticfiro ; e che perciò non poteano i medefi- 
mi, come. divenuti già fuoi , rimaner’ affetti , ed obbligati agli 
onorarj de’ fuoi Difenfori : come frutti per opra loro acquiftati ; 
perchè D. Gennaro non l’ ha realmente conféguiti • 

Anzi ripetendo, anche in quello incontro, il rancido argu mento , rti- 
racchiato dal Cap. Confuhmionibus . 19. X. De iurep., fi avanza a 
c§Ii flato, a nomina di fuo Padre, Canonicamente 
ifiituito nelle Cappellani di quel Padronato dalla Curia d’Averla fin 
dal 1734.; > di loro frutti, dal 1751. in avanti ,doveano fempre fpet- 
torgli, per quel principio ftcrto,pcr cui la fuddetta Decretale pre- 
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fcrive,che’l pofscfso , ed i frutti d’ un Beneficio fpettano Tempre a 
colui, che vi è ftatoillituito,a nomina d’un Patrono, anche putativo: 
tuttocchè dopo l’iftituzione fiali feoverto, e dichiarato il vero Pa- 
trono. E fu quella ipotefi egli afsumc.che non potendogli fi con- 
trovertire il dominio de' frutti percepiti dal 1751. in avanti: fic- 
come non gli fono controvertiti quelli , clic avea precedentemen- 
te «fatti dal 1744-i egli ha fatto certamente il vantaggio di D. 
Gennaro del Pezzo, con dargli 400. due. contatiti , per la ceffo- 
ne del diritto, che potea quelli vantare fu quei frutti , in forza 
dell'ultima lentenza del S. C- Laonde conchiude, che toita ora 
di mezzo la (lefsa fentenza, mercè 1’ iftrtimento tra loro dipuia» 
to: ed avendo egli ritenuto il dominio de’ frutti percepiti , come 
legittimo pofsefsore delle Cappellunie,fino a! giorno della detta lèn* 
tenza , non pofsono gli Avvocati d' Ambrofio avervi acquillato 
diritto veruno di poziorità , o di prelazione , come quelli , che 
non fono, pel di loro patrocinio, effettivamente palsati in domi- 
nio di D. Gennaro. 

Cotefto argomento, o paralogifmo, rimpallato principalmente full* 
equivoca , e falfa interpetrazione del Cap. Confultatiombus : del' 
quale il Canonico, e gii Avvocati fuoi fi fon valuti, come dell’ 
erba bettonica, o di panacea in Ina difefa,in tutte le feene delia 
caulà di quello Padronato ; talmentechè ne (òno dati afsorditi il 
S> C- , e la R. C., cosi nel primo giudizio, come nel lecondo, 
non imancava altro alla frenica fua pompa, che di efsere allega* 
to anche nella caufa prefente , tuttocchè v’ abbia tanto che fa- 
re, quanto i granchi colla Luna; c che fia cosi. 

La teoria infegnata in quella decretale, di doverli, ne’ giudizj d’Ifti- 
tuzioni di Benefici, attender la nomina degli attuali Compadroni 
anche putativi , e d’ idituirvi, e mantenere il di loro nominato 
nel pofeefso del Benefizio: tuttocchè fi feorga di poi, di efser al- 
tri il vero Patrono, vale unicamente per gli Benefizi Ecclefialìi- 
ci , pe’ quali fu da PP. Innocenzo III. ordinata , e non già per 
le Cappellani laicali. La defsa teoria poi vale per que’ foli attua- 
li Patroni , che fiano quali pofsefsnri di buona fede del Padrona- 
to, e non già per que’ di mala fede : come lo divenne D. Ni- 
cola del Tufo, fin dacché la Curia di Averla nel 1734.. diede 
termine ordinario all’iifanzc, fatte da D.Diana Rocco, Madre, e 
Tutrice di D. Emilio del Pezzo , fulla nullità delia donazione 
del Padronato, che D Niccola avea nel 1718. carpita dal di lui 
Padre D. Gennaro feniore. E fe la contellazione della lite fulla 
pertinenza d’un Padronato, o fedecommefso, fa divenir pofsefsore 
di mala fede colui, che n’è in pofsefso ; divennero replicatamene 
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te tali nommeno D-Niccola, rifletto al Padronato , che il Cano- 
nico Tuo figlio, rifpetto alle Cappelianie, allorché, ad iftanza di 
DEmilio, li contcrtò tra loro la lite nel S. C. nel 1744- per la 
rivendicazione così del Padronato, come delle Cappelianie. 

Or' efsendo (late quelle dichiarate Cappelianie mere laicali , ed aven- 
do D. Emilio rivendicato, colla fentenza del 1751. il Padronato 
co’ termini di fpettavije , O* frettare ; non era egli un effet- 
to tutto proprio , e naturale dello (ìefso giudizio , che a lui , 
unitamente al Padronato, li rcflituiffero ancora i frutti delle Cap- 
pellate; ofsia de’ fondi Padronali , dal giorno almeno della con- 
tellazione di quel fecondo giudizio : giacché non fi potea dubita- 
re , che d’ allora in poi, il Canonico 1 * avea con mala fede per- 
cepiti? Avendo intanto (juefto appunto dichiarato il S. C. , colla 
fentenza degli 11. Gennaio 1783-, ofsia del terzo ed ultimo giu- 
dizio, di dover cioè il Canonico redimire a D.Gennaro i frutti 
decorfi dal 1751. in avanti ( non Capendo noi, per qual motivo 
abbia voluto a ciò condannarlo, piuttolìo dal giorno della fentenza, 
che dalla contefìazione della lite, (atta nel dì ai. Settembre 1744. 
ofsia 8. anni prima); Donde a (su me ora il Canonico, di non ef- 
ler quei frutti pervenuti in dominio di D- Gennaro : e che per 
cònfeguenza non Piano rimarti obbligaci primo loco agli Avvocati, 
che glie l’hanno ricuperati? 

Non in altro è fondato cotefto afsunto , che nelle nullità da lui 
prodotte, contro quella parte della fentenza , che contiene la con- 
danna de’ frutti . Ma , prefeindendo dal fievole di loro pefo fri- 
volilsinio , fi (a , che le nullità, finché non fia, colla di loro difeuf- 
fione,dccifo , che odino ,e che in forza loro la fentenza fia nulla; 
efsc non fanno altro, che impedirne frattanto 1* efecuzione ; di- 
modoché quel gius , che il vincitore ha colla fentenza acquiftato 
fulla 'cofa evitta , non vien’egli a perderlo , fe non quando le 
nullità militano , 0 rendono effettivamente la fentenza nulla . 
Nullità* itaque , avvifa il Vanzio , quamprimum fuerit propo fi- 
fa, & antequam declaeatur, devolvtt , C? f uf pendi t . Polì illiut 
aurem declarationem vere , & naturaliter perititi t , 0 1 farie , 
quod atlut, qui per eam tmpuqnabatur ,fit, & habeatur perinde 
ac fi fattiti non fuiffet L. 1. in fin . cum l. feq. ff. de auth. tu- 
tor. L ■ Quotici ff. quii farisd. coq. L • De eetatc quod ait pr<e- 
tor ff. de interroq. attio. Cap. 2. de tranfatt. preelat. Clement.x. 
de immunir. Ecclef. (1). Ma tolto via l’ oftacolo delle nullità, 

pri- 


(1) De nullitatibui procef. Tit. Qtioties C? intra quod tempui. n. 
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prima della difendine , o per il lalfo de’ loro fatali ( giacch’ ElTc 
ancora , come tutt’ i Rimedi legali , hanno preferitt’ i periodi 
del corfo loro (i) ), o per volontà del Reo, oppure di concer- 
to ancora coll’Attore, com’ ora è accaduto; la fentenza rimane 
nell’efler fuo vegliante , ed accefa ; in guifacchè, per qualunque 
convenzione , o novazione erti facciano, intorni» alle 'cole nella 
fentenza decife , ciò non farà mai , eh’ ella non rimanca falda 
nella fua validezza legale, ancorché il vincitore ,e’l vinto fi con- 
tentino, di non efeguirla in tutt’ i fuoi punti: potendo ciafcuno 
cedere al proprio diritto, come gli piace. Appunto come non la* 
feia di effer valido, e fermo un teflamento, o un illrumento fo- 
lennemente Riputato, quantunque gli eredi convengono co’ lega- 
tari, ed i contraenti confentifcono tra di loro, di cedere in parte, 
o ih tutto alle rifpettive loro ragioni, e di efeguire in fomma le 
difpofizioni teftamentarie , ed i patti del contratto, in una manie- 
ra diverfa da quella . che fiali nel teflamento difpofta, e nell’iftru* 
mento convenuta. Quelli faranno effetti delle novazioni, e delle 
polleriori loro convenzioni ; le quali , per quanto fi allontanino 
dall’ clatta efecuzione della fentenza , non faranno mai , eh', ella 
non fia riguardata come una folenne rifoluzione della giudizia 
delle parti contendenti , ed il legittimo termine finale delle loro 
controverfie (a). , 

Avendo dunque la fentenza dichiarato , di fpettare a D. Gennaro i 
frutti del Padronato dal 1751. in avanti, odia dal giorno, che’l 
S.C- dichiarò, di fpettare a fuo Padre l’intero Padronato: e non 
eflendo fiata la medefima dichiarata nulla, per verun capo delle 
nullità, dal Canonico prodotte ; com’ egli potrà dire, che quel 
frutti non fiano palfati nel dominio di D- Gennaro? E fe non 
divennero di coftui in forza della fentenza ; dopo la medefima, in 
dominio di chi mai fon’ elfi rimafii? Non può certamente dire 
il Canonico, che fodero di fuo diritto, poiché edendo egli dive- 
nuto podedore di mala fede delle Cappellani , fin dalla conteda- 
zione della lite nel 174.4- > ff d effendi anzi , dopo la fentenza del 
1751. divenuto un intrufore, e violento occupatore delle medefi- 
me; tanto è lontano, eh’ ei pofsi vantar diritto alcuno fopra i 
frutti , che ne ha dall’ora in poi intercettati ; quanto è lontano, 
che un predone , o altro ingiufto invafore polfa legittimamente 
chiamar fuoi i frutti d’un fondo, che abbia per tapina, 0 altra 

— in. 
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ingiufia invafionc capato . Ed in quelle circonfianze, fe, dopo 
la fentenza del 175*1 valga niente » prefcrvarlo da quella taccia 
la panacea dell’argumento, ripefeato dal Cap. Confultationibut ,lo 
rimettiamo all’alto difeernimento del Tuo dottiflimo Avvocato. 

Ed io vero, fc non può difficoltarli, che i frutti luddetti debbono 
feguir la forte fieffa del Padronato , come appunto gli acceflòrj 
feguono la natura del principale* e’ bilogna confellare , che ficcom’ 
il Padronato fu dichiarato tutto proprio di D. Emilio, mercé lo 
fpetiavife , Ò* /pettate del 1751- , e fuccefsivamentc di D Gen- 
naro fuo figlio, per r uniforme fentenza del 178?.; cosi non può 
dubitarfi, che i frutti d’ allora decorli , non debbano egualmente 
a lui spettare , come frutti pervenuti da’ fondi del fuo Padronato: 
efiendo cofa volgatilsima , che ne’ giudizi di rivendicazione, o di 
fpcttanza , li acquifia il fondo co’ tutt’i fuoi frutti . Come il ditno- 
firn la definizione fiefia della Rivendicazione, la quale , giufta l’av- 
vifo dell’ Eineccio: Eli alito in rem , competens domino ,(7 qui- 
dem diretta ex dominio pieno . . . cantra quemeunque pojjeffo • 
rem veruni , vel fi ti un , in id , ut atior , Dominiti declaretur , 
eique'res redima tur , rum omnt caufa , accejfiombus , frutlibuf- 
que prò quali fate pojfejionis ( t ) . 

Ne a ciò punto olia , che nell’ ultima fentenza fiali dato il termi- 
ne filila liquidazione de’ frutti , dal Canonico dovuti * poiché la 
cognizione di quello termine riguardando foltanto 1’ importo , 
e ’l quantitativo de’frutti refi dal 1751. al 1783., non fa che i 
medeumi , quali , e quanti efsi fiano , non fi abbiano a reputar 
propri di D. Gennaro dal dì della fentenza : tuttocché il Cano- 
nico glieli debba foddisfare nella fumma, che ne farà nel termi- 
ne liquidata . Efiendo ben trito 1 ’ allioma : Computarionis prate- 
xtu Jententia non re/cinditur (a) . 

Ma importa qui di oflfcrvare , che la prefente nofira quifiio- 
ne è fuori del termine della liquidazione , come quella che 
concerne i frutti del depofito* i qua.i cofiando dagli atti del fe- 
queftro, di elfere fiati efatti, c depofitati nella banca dallo Scri- 
vano della caufa, dall’annata del 1779., a tutta quella del 1781. ; 
non vi è bilogno di liquidarne l’ importo : lapendofi a che fiano 
afeefi ogni anno, per averli egli efatti, a tenore degli affitti de* 
fondi del Padronato , che ne avea lo Aedo Canonico fatti . Tan- 

: . to- 
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tovero , che di quelli il S- C- nell’ ultima fentenza, togliendo 
il fequefiro appoftovi , ne ha ordinata la liberazione a DGenna- 
ro ; 11 quale avendo Quindi prefo il pofleffo de’ fondi del Padro. 
nato a 6 ■ Agollo «78}., fi ha immediatamente cl'att' i frutti ma- 
turati a 1?. di quel mefe , olsia dell’anno fletto della fentenza. 

Or fe D Gennaro, nell’ aver elatt’ i frutti del 1781-, ( 1 quali, fe 
non avefs'egli preio il pofleflò, pochi giorni prima del di loro ma- 
turo de’i5- Agollo , farebbero certamente venuti anche in depoli- 
to ) ha fatto ulo di quel diritto dominicale , che gli compete, 
com’ unico afsoluto padrone del Padronato : quale appunto è (la- 
to dal S C., con due uniformi (entenze, dichiarato ; come potrà 
mai dubitarli , che non li appartengano al di lui dominio i frutti 
ancora del depolito , dopocchi , coll’ultima fentenza, fe n’ è fin- 
anche ordinata la liberazione in fuo favore ? Se non può negarli, 
che, col polselso già preio, egli lia divenuto padrone, e libero di- 
fpolitore del titolo, degli onori, e de’ fondi del Padronato, per 
quel diritto dominicale, che ’l S.C. dichiarò nel 1752., di fpet- 
targli, e di efsergli dapprincipio fpettato; non larà, che un olii- 
natezza invincibile di contradizione, il negargli, dopo la dichia- 
razione dell’ultima fentenza, il dominio, e la fpettanza de’ frutti 
dello flebo Padronato. 

Quello è rilpondere al Canonico, rigettando il di lui alTunto,con 
dimoflrarne la fallità de’ principi- Del redo il contendere a D. 
Gennaro il dominio de’ frutti del Padronato, col frivolo preteflo 
delle nullità prodottelo del falfo argumento prefo dal Gap. Con • 
Jultatiombus , i non folo abulare dell economia del rimedio delle 
nullità, e della lalutare previdenza di quella Decretale; ma benan- 
che obbliare le prime nozioni del dominio, e conculcare la teoria 
de’ fuoi naturali effetti . Concioflìacchè , le dalla definizione fletta del 
dominio fi fa, che la prima fua caratterillica fia appunto la libera 
facoltà , che ha ciafcuno di goder pienamente della cofa fua , e 
di vietarne ad altri l’ufo; li un naturai’ effetto di quello dritto, 
ch'egli folo poflh liberamente poffedcrla , ed arbitrariamente di- 
fporne ; giacchi ripugna alla natura , ed all’ infolidità del domi- 
nio , che altri poflegga , ciocchi il folo Padrone ha il dritto di 

K (Vedere . Ea eli vis domimi , dice il Puffendorfia , ut de re- 
r , qua tanquam propri je ad noi pertinet , prò arbitrio nofiro 
difponere , ( 3 “ ab earundeni ulu quofvn alni arcete pojjìmui ( 1). 
Lo che fu molto prima accennato dal Giureconfulto Gap in 

quell’ 
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quell’ avvito : Iniquum effe, ingenuis kominibus non effe libcram 
rerum fuarum alienationem (i). E più precifamente fu ancor 
divifato dal Giureconfulto Paolo , dicendo : plures eamdem rem 
in foltdum poflidere non po[fe , ut , cum ego aliquid reneam , 
tu quoque id tenere videaris : Qnin non maga eamdem pojfef- 
fionem apud duo s effe pojje , quam ut tu fìare videaris in colo- 
co, in quo ego fio ; vel in quo ego fedeo, tu federe videaris (a). 

Or le effetti propri del dominio , (ono il poter libera , ed abufiva- 
mente ancora difporre della cofa propria : com’ altresì di aleuta- 
mente poffedcrla , donde appunto nafce il diritto di difenderla 
dalle mani altrui; da quello fìefTo principio dominicale deriva ban- 
che il diritto di ripeterla, e rivendicarla, qualora fia d'altri oc- 
cupata . Quindi è, che l’Einneccio enumerando gli effetti del do- 
minio , fra f altro dice : Denique , C? fune alios rei noftrtc ufu 
excltidimus , quando ab alio pojjejfam repetìmus • Rem vero fuam 
ab alio pojfejfam repetere , cum idem fit ac VISDIC ARE ; 
confi quens efì , ut inter nobiitjfimos domimi effettui etiam ftt jus 
rem a quocunque vindicandt (3). Elercitandos’ intanto la riven- 
dicazione per ragion di dominio; e’ ne fiegue,che ficcome fi può 
cotal diritto efercitare contro qualunque polfeflbrc , anche ignoto, 
o che fi a di buona , o di mala fede ; così , per effetto di qucflo 
affoluto dritto dominicale, la cofa rivendicata fi ha da riavere nel* 
l’intero fuo flato, cioè co’ tutte le accdlioni , e frutti Tuoi. E 
quantunque a' pofleffori di buona fede , nommeno il diritto Na- 
turale, che il Civile dettano, che il petitorc debba rifar loro le 
fpefe degli aumenti , e della cultura induflriale , fenza di cui il 
fondo rivendicato non avrebbe dat’ i frutti, «he vi fono: E ciò 
per quel principio naturale, che niuno dee arricchire colla ruina 
altrui; Rifpetto nulladimeno a’ pofsefsori di mala fede , tutte le 
leggi vogliono, che niente fi abbia loro a ritardare : non efsen- 
dovi ragione , per cui debbano efTì riportar vantaggio dalla pro- 
pria mala fede. Quindi il lodato Eineccio, dopo di aver difami- 
nato quanto conviene in ordine a’ primi, ecco quanto divifa in 
ordine a’ fecondi: Cantra, malx / idei poffeffores , nec loco domini 
funt , nec ilio colore , quod de vero domino fibi non conftuerit, 
uti poffunt ; adeoque omnes rationes, cur aliquid ex re , vel fru- 
ii 1 bui luerari debeant , ceffant : facile patet , eos abjcijfe ad re- 
Jhtutionem non modo rerum exftantium , fed & jufti prtetii 

con- 


(1) L- Non ufque 2. ff. Si a parente quis manumif 

(2) L- Pofftdcri 3. § 5. ff. de adquir . , vel amie. 

(3) Element. jur . Natur. ( 2 > Gent. lib . I< cap. il. §. 300. 


( XIX ) 

confump tarum , & alienatarum , multoquc magis ad fruRuum o- 
mnium , quos vel psreeperunt , vel percipere fnltim potuerunt , 
tefttmanonim praftaniam ,ejje obltgatos ,Jìmulque cajum omncm 
[erre debere fi). Alla villa frattanto di quelli principi di diritto 
Naturale, e Civile, intorno a'Ia Teoria del dominio, e degli ef- 
fetti (noi , rimarrà finalmente il Canonico convinto, che i frutti, 
cui è flato condannato dal 1751. in avanti , fiano pafsati nel do- 
minio di D. Gennaro , come vi lon paliat’ i fondi Udii del Pa- 
dronato ? 

Nè anche polliamo di ciò lnfingarci, poiché, egli non rifinendo punto 
dalle lofifliche fue argomentazioni , imperterritamente ripiglia , che 
avendo le lue nullitiU>pportunamente arredata l'efecuzione della fen« 
tenza in quella parte, che concerne i frutti ; non ha potuto quindi D. 
Gennaro acquiflar fu di eliti quel diritto dominicale , che gli Ita 
la fentenza recato l’opra tutto il dippiù , per cui è Hata ella e- 
feguita . Quindi foggiugne, che intanto abbia egli ceduto al di- 
ritto delle nullità, inquantocchè D Gennaro ha tranfatti con lui 

Ì juci frutti appunto , che fono in quiflione ; i quali (e non gli fof- 
ero flati da lui ceduti , forfè , e lenza forfè egli , in vigore del- 
le lue nullità, non farebbe (lato aflretto a redimirgli . 

Ma quelle due ripigliate, non fono che due arzigogoli , foggiati fo- 
pra iporefi vane, ed inlufsifienti , e dello (lelso cuneo dell’ argo- 
mento arrampicato al Cap. Confult atinnibus . Ed in vero , ril’pet- 
to al primo, può darli afsunto più Urano, di dare ad intendere, 
che per cfserfi foltanto prodotte le nullità avverfo la fentenza , 
quella fia rimafta de! tutto afsiderata , ed inutile , tuttocchè le 
mcdefime non fiano Hate neppur difeufie? anzi tuttocchè non ci 
fiano più al mondo, per averle lo flefso Canonico, di concerto 
Con D.Gennaro, rimof-e ? E qual fentenza mai roderebbe io pie- 
di, fe la forza, e’1 legitimo loro vigore verni ve di fatto fiaccato, 
e fpento da una manovra si facile, quanto l’è quella di foltanto 
produrre un foglio di nullità, eziandio mendicate e Ifracche, co- 
me fono appunto le fue ? Dipenderebbe dunque dall’ arbitrio , e 
capriccio del reo già vinto, non folo il deludere l’ efecuzione del- 
la fentenza , ma di annichilarne ancora la forza, con quella fa- 
cilifima ufeita. Può darfi argomento più brillante di quello? 

Il fecondo però non cede in bizzarria al primo. Imperciocché s’e* 
gi dice, di aver ceduto alle nullità, fol perchè DGennaro , at- 
territo dal terribile di loro afpetto , gli ha ceduti tutti quei frut- 
ti per 400. ducati ; che altro importa cotello lofi Imi , f: non le, 

. " che 


(1) Ibidem 3 6. 
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che riconofcendo egli ttcfso, d’ cfserne D. Gennaro il padrone , 
abbia voluto profittare piuttofto della di lui debolezza, o nequi- 
zia, per carpirne il rilafcio, col fuono di 400. ducati, che fidarli 
allo fpettro delle Tue nullità , per non pagarli . E che fia cott , 
quando mai le fue nullità, col gas mefitico de’ loro capi , avefsero 
come tante tette di Medufa impetrito , o inaridito il vigore della 
fentenza , ed efiinto il diritto , che ne avea D. Gennaro riporta- 
to ; perchè cercare di eftorqucrgli quei frutti , con uno ftudiato 
iftrumento di tranfazione : quandocchè il foglio delle fue nullità 
davagli tutto l’agio di ritenergli ? A che fpregar , per la di loro 
cefsione , 400. ducati ; quandocchè le fue nullità avendo impedito 
a D Gennaro di acquiftarne il dominio, noa avea quefti nè gius, 
nè facoltà di difporne, o barattarli per qualunque fumma ? Ma 
il fatto ftefso di qucfta complottata tranfazione, ovvero eftorfio- 
ne, dà chiaro a divedere, ch’egli fcorgendo in DGennaro, non 
già difetto veruno di dominio (u quei frutti, ma difetto bensì di 
cervello, e di accorgimento per ritenerli -, fi avvalfe del pretefto 
delle nullità, per colorire, col nome di tranfazione, il baratto, 
che glie ne ftrappò per 400. ducati • 

Se impertanto non è, che un affùrdo il dire , che per le nullità 
prodotte dal Canonico , i frutti del depofito non fieno pattati 
nel dominio di D. Gennaro, dopocchè l’ultima fentenza ne or- 
dinò la liberazione a fuo favore \ non è, che un infelice sforzo 
di fantafia 1’ aftumere , che i medefimi , per la fcialofa cefsione 
fattagli da D. Gennaro , non Piano rimarti affetti , ed obbligati 
al diritto, ed alla poziorità degli Avvocati di cottui , come frut- 
ti da loro ricuperati. Imperciocché fe quelli , non per alrro ti- 
tolo, crede il Canonico di fpettargli, che per gli 400 ducati pa- 
gati nella cefsione, fattagli a 20. Decembre 1783.; i medefimi, 
per fumma quanto maggiore, altrettanto più onelta,e decorofa, 
erano già obbligati a’ Oifcnfori di D. Gennaro , fin da che ne 
imprelèro dal 1775- , e ne terminarono coraggiofamente la con- 
quifta, colla fentenza degli 11. Gennaro 1785. Laonde fe, giufta 
il penlare ftefso del Canonico, la rimozione delle fue nullità fe- 
ce , che D. Gennaro ne potette liberamente difporre , ficcome ne 
difpofe colla cefsione co’ lui ftipulata ; q netta, e qualunque altra 
convenzione, o diffrazione , che n’ avelie mai fatta , non potea 
efimerli giammai dalla prima originaria ipotega , che vi aveano 
acquiftata gli Avvocati di loro ricuperatori . 

Ma tuttociò andarebbe ben detto, in grazia della produzione , e del- 
la rimozione, feguita nelle decantate nullità, mercè Pirtrumento 
tra loro ftipulato; qualora coietto iftrumento non patittè altre 
eccezioni, che di cflcr porte riore di tempo, e di poziorità al di- 
'* w '• -; *' i ritto 
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ritto, ed all’ azione , che gli Avvocati d’Ambrofìo hanno fu qne’ 
frutti acquifiato. Fatto peiòfta, che quelle lono le memgpoichè 
il contefto^e lo (ludiato tenore del medelirao .• le circofianze, in cui 
trovavafi allora D Gennaro, per li fuoi giovenili trafporti : ed il con- 
tratto fiche, odia baratto (lipulatovi dell’intero importo de'frutti, per 
foli 400. due. , lomminiflrano altrettant’eccczioni vituperevoli, e Ican- 
datole, quante lon mai le parolc,ondc è dato loggiato. Ma ap- 
partenendo più a D- Gennaro, che a noi, di metterle in villa ; 
giacché, fra 1 ’ altre politezze, da lui praticate co’ Tuoi Avvocati, 
dopo prefo il pofleflo de tondi, e de’ frutti del Padronato, ha elet- 
ti altri Difcnfori; quindi noi ne rileveremo qui una fola circo- 
cofìanza, come tutta propria pel calo prefente : cioè di elfer 
quell’ i(lrumcuto,o del tutto fittizio, o di concerto tra lui, ed il 
Canonico fcarabocchiato , unicamente in frode degli Avvocati 
<f Ambrolio, per toglier loro il mezzo di fodfrfars’ in parte degli 
onorar), e palmari loro, co' frutti del depolìto. Ed eccone i prin- 
cipali argumenti, ed indizj indubitati, ciré ne apprettano il ca- 
rattere, e la condotta di ciafcuno de’ contraenti . 

D Gennaro non avendo altro di retaggio paterno , che la mifera 
fperanza di rivendicare dalie forti mani della cala del Tufo que- 
llo contrattatilfimo Padronato, non dee altronde riconofcerue i’ac- 

J uifto, che dal patrocinio, e dal valore degli Avvocati d’Ambto- 
o. Ma avendone finalmente prefo il poiTcflo, dopo nove anni di 
continua guerra , da loro fottenuta contra i potenti fuoi Avverili- 
rj, fenza il menomi onorario -, in vece di rimoiìrar loro qualciie 
contralfegno di riconofcenza,co'frutti che rifeoife del 1784.4 egli, 
di concerto co’ fuoi Zi i materni, D.Marino Pirozzi , ed il Marchefe 
di Cività, non folo mmeò diefeguirc l’onefto proggetto, di rimetter 
cote fio intereflfe all’amichevole compofizione dell’Avvocato Sig D.Sa- 
verio d’Andrea , ora degniamo Giudice della G.C-, anzi avendo cer- 
cato, per mezzo di D-Giufeppe Palumbo, di (ereditar predo di lui le 
fatiglie, ed i meriti dello (lelfo patrocinio, niunodi loro volle dipoi 
fottoferiver, il foglio per tal comprometto ■ Tanto è fiato quindi 
lontano, che avelie egli concepito, non che mofirato fentimcnto - 
alcuno di gratitudine, verfo i fuoi Difenfori, che avendo alla rot- 
ta confumat’i frutti del 1784. e quanto altro feppe anticipata- 
mente raccogliere dagli adulatori de’ fondi del Padronato, per gli 
anni avvenire , che anzi fenz’ altra caufa , in luogo del Dottor 
D. Giufeppe d' Ambrolio , coditul fuo Procuratore il fuddetto ,. 
Palumbo . Per mezzo poi di coftui ha date loro altrettante ma- 
nifefic ripruove dell' animo fuo feonofeente , quante mai fono fia- 
te le caricate affertive , le detrazioni, ed impofiure , che ha cofiui ar- 
dito di a (Tentare nelf ifianze, fatte contro la latta, da loro doman- 
da- 
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data, così nella R.C di S. Chiara, come nel S. C- ' ' 

Or* eflendo counto chiara , e manifefta l’ animofitì , e ’I pravo eK* 

. fegno di D. Gennaro , di deludere i fuoi Difenfori , quanto mai 
fimo conti e paleG quelli , ed altri tratti incivili della fua in* 

S atitudiae ; può non lofpettarfi , eh’ egli , per corona della di- 
ettofa fua condotta, non abbia di concerto col Canonico Ri- 
putato quel perniciolo i finimento , per (attrarre a’ raedefimi 
quel depofito , che potea in parte compenlàr le di loro fati- 
ghe ? Piò ; per quanto fia egli dominato dalle ine capriccio- 
le paffioni -• rilucendo però tra quefie difiintamente 1’ ingra- 
titudine verfo di loro , la quale non va mai feompagnata da 
quella forte di avarizia , che tende gl' ingrati dori , nel da- 
re altrui quel , che gli tocca { non fi comprende, com’ egli 
ftefio , dimoftrandofì cotanto feonofeente, ed avaro a chi 1* ha 
protetto, e sì vantaggiofamente ditelo , fiali poi mofirato co- 
tanto liberale, e generalo col Canonico, che per 400. due. gK 
ha ceduta la fumma di <5400. due. di frutti. Agli Avvocati, che 
ne fono flati i ricuperatori , fi ufono rufiichezze tali , che 1’ han 
forzati a domandar la ralla ^ £ ad un Avverfario, che dopo io. 1 
anni di lite, terminati nel 1754* f ne ha profeguiti 9. altri dal 
* 77 S- per contendergli il titolo; la fueceffìone, e la pertinenza 
dei Padronato, fi fa un rilafcio cotanto fcialofo . Agli Avvocati 
dunque, che non aveano altra lufinga, di veder compenfate Ido- 
lo fatighe, che co’ frutti del Padronato , olfia co’ frutti de' loro 
fudori , dal Cliente, che non ha pagate ioroneppur le fpefe, che 
tuttavia avanzano : e che , perdendo la caufa, non avrebbe avuto 
come lodislarli , fi ufa il torto di diflrarre,e togliete dimezzo rt 
depolito, e l’ importo intero de’ (rutti ludetti , per farne al Ca- 
nonica una codione cotanto dannofa . Or fc quello non è tut- 
to finto , e concertato , qual mai farà U contratto foggiato in 
frode de' creditori (x) ? 

Non fi avrebbero minori argumenti dalla parte del Canonico dell* 
infingimento, e della frode di cotella ceflkme, in danno degli Av- 
vocati d’Ambrofìo, fé fi rificttede lòltanto a’ dìfpendj* impegni, 
e rigiri, da lui intraprefi, per non far perdere alla foa cafa un 
Padronato così fpeciof® , entratovi fin dal 171 8-, c per non ufeir 
egli dal pofiedo, ch’ebbe delle fue Cappellani fin del 1734. Im- 

“ Ir" "r *. p er . - 


( 1 ) Fol Cf 14 . C? 'fòt. ì,x 6 . a 3 x 9 . procediti Taxte . 

(l) „ Nam fere maxima pars mortm hunc bominet htbtnt : fuori ftti volani ‘ 
„ Dum id impetrimi , boni funt ; ftd id ubi jatn pentì fi babent * 

n Ex boni s peffumi , & jraudule/U’tJimi 
„ Sani . Plani, in Captivtis Acl. *. fi. I. 
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perciocché I averli egli incontrar’ in quella caufa oer funi 

negl’ incanti, fen^Sgli’ v?£°p£ veruna -^Sò chTha 

pelire, -T^tr^ra-dV:^ 

non ha potuto certamente largii buon laneue e n£ .ir >■' 
•entro di loro quell’ alteramente , che dovea «granargli ui^ ^ 

crmche Un r°rL*f n ^^ llC ’ CJ ,m P° rUnte - I" circoftanze dunque P sì 
critiche , e dolorale , per vendicarli del di loro patrocinio^ non 

Tr£T,n ente fuor * propofit °’ nè Contrar '° al Ao cont’eanT 

le pattare con D. Gennaro I accennato baratto de’ frutti ‘ in* 
. c !| c P* rchè cotefla vendetta tornava in fuo vantaggio. ’ ‘ 

Se il rifentimento dunque del Canonico, e l’ingratitudine di D 
Gennaro, verfo gl, Avvocati d’Ambrofiò, gli S fatto ftiÌ|a* 
una convenzione cotanto flrana,che fenza l’ajtfto di quelle md* 



fi r 66 ”™’ » » uuegno a un contratto sì mquitolo in 

« ì-iSS ', 1 ' 11 HWa «ri? 

Le^Lcgg i Operali' , A VVOCat * ‘ U0 ' 

^ ’ ntrattarc » « proferivere gii atti, fatti in 

"chieggono tanti intrighi , nè cercano di 
biro?’™ fi J5° dl P r °P°« t0 foggiati, per malizia, e doto dFdS 
tereflfc deprimi ' fonante pregiudiziali, e dannoli all’in- 

do che /abhia’nó dannano ’ e r d alfolutamentc l'annullano, volen- 
Xc/Zntt Z fi 7 C 00 • fo"' - 'anto appunto importando quel 
Ì l," amendu V titoli de’ DD. e del Co- 

riffimi^ono V re ^ n,ur : Ghia- 



alleile I.li m TT/ cauja gefia crune ; Su 

tJ* coneincne ^n°rf ^ parafra ! ì : *f* e verba generai, a funt % 

ìienaeiÓnrT / Cm ° mnmo ,n f raudem fin*’” . Vd 2 
fraudi* r ÌSL^“ entc " m 9 » e centrati um . Quodcumque tei tur 

fcterirJzZz 'tr d T hh veri " ^nn/quicZ: 

vi'i/vcar^Z/ 1 ,fta Y&W ; five ergo rem aliena. 
» J ve aecept, lattone , vcl patio altqucm liberavi t , vel quem 

et linm 
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alium in fraud tm Credi forum prxponar, vel ei prm6kit exccptio - 
nem y /ive fe obhqavit fraudandorum Credi forum cauj'a ,/tve nu- 
meravi: pccunnm , uW quodcumque aliud fecertt in frauderà 
Credi forum , pai am e/i edittum locum babere (i). 

E per verità, lemprecchò i contratti, o dillratti fpccificati da UI- 
piano , o altri confimili , impcdifcono, o fot traggono a’ Cre- 
ditori il mezzo di fodisfarfi de' loro crediti , Tempre fi hanno co* 
me fatti tn frode de’ medefimi , ancorché comparifcano , per fe 
flelìì indifferenti, nò patifcono vizio intrinfeco di nullità, per do* 
lo, e malizia de’ contraenti ? Ma dove poi coteRe viziofe, ed ir* 
ritanti marche di fraude, e di dolofità rifui tino, o dal conteRo, 

- o dalla foflioza decontratti medcfimi , o da i caratteri furbi, e 
doppi degli ReRì contraenti ■: come evidentemente piallano dal 
tenore dell’ iRrurnento, Riputato trai Canonico, e D. Gennaro , in 
coi non fi la, fe fia maggiore il dolo, che ha l’uno praticato, * 
per circonvenire l’altro: o pur quello, che aniendue hanno infic- 
ine concertato, in*danno degli Avvocati d’Ambrofio, con toglier 
di mezzo, e barattar fra di loro que’ frutti appunto, fu quali pò* 
tcaQo Iperar qualche compenlamento alle loro fatighe; in quefio cafo 
fenz’altro dame , aflolutamente fi refcinde, ed annulla un contratto 
di tal fatta, e quanto mai, in fequcla del medelirao, abbiano i con- 
traenti, o da per loro, e Rragiudizialmente , ovvero giudiziaria- 
mente intraprelo \ dicendo a quello propolito lo Reffo Ulpiano: 
Si alienano dolo malo fatta ftt , non quertmus , utrum mortis 
caufa fatta fit , an non fir : omni entm modo r evocar ur (a). 
Non oRante adunque, che il Canonico del Tufo abbia ottenuto 
decreto, di efeguirfi la fraudolente convenzione, fatta con D.Gen- 
naro del Pezzo ; gli Avvocati d’ Ambrofio fpcrano, che lenza 
meno il S. C abbia a liberar loro aflolutamente il depolito de’ 
frutti , in conto degli Onorari , e Palmari loro taffati ; non lòlo 
per la giuflizia della poziorità, e prelazione, che vi hanno, col 
di loro patrocinio, acquiRata; ma benanche per tutti que’riguar- 
di di equità , e di economia , per cui non deefi permettere , che 
le gravi, lunghe, ed utililfìme loro fatighe fiano ulteriormente di- 
fpettate,e delufe da’riggiri,e dall’ingratitudine del loro Cliente: 
Napoli 15. Ottobre 1743. an€* 
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(1) L. Alt Prector. I. 1. L ■ Idem erit 2. L. Pel ei preebuit 3’. ff. Qjue 

in fraud ■ Credit. *^* 7* ^2 -» 

(2) L. Si quid dolo malo Si quid in fraud ■ patron. 
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